
Salerno, il sindaco va veloce
ma il Pd arranca

■ di Ninni Andriolo inviato a Salerno

Da Calatrava a Fuksas, da Bohigas
a Chipperfield, da Jean Nouvel a
Zaha Hadid. A Salerno non c’è
«Palazzo Vecchio o il Colosseo»,
ma il sindaco non si scoraggia e
guarda a Valencia o Barcellona.
Firme di rilievo dell’architettura
contemporanea per trasformare
instazionemarittimaivecchima-
gazzinigeneralio loscalomerci in
cittadella giudiziaria. La fondaro-
no in quattro questa città sdraiata
sul Tirreno: un greco, un ebreo,
un arabo e un latino. Ma quella è
una leggenda antica. La storia di
oggi, invece,porta il nomedi Vin-
cenzo De Luca, il sindaco che ha
rifondato la cittàdopoalluvionee
terremoto. Diciotto punti in più: i
sondaggi dei mesi scorsi bissano il
successo amministrativo del
2006. La «politica del fare» con-
trapposta a quella «politicante dei
partiti». Del Pd, innanzitutto, il
partito di cui De Luca è un po’ pa-
dre e un po’ padrone. Compro-
prietario, in realtà, per via delle
quote suddivise tra ex diessini ed
ex diellini. A Salerno il Pd ha rag-
giuntoalleelezioniconsensimag-
gioridiquellinazionali. Inprovin-
ciahaincassatomeno.Maidemo-
cratici ancora non decollano co-
me forza organizzata: una cin-
quantina di circoli già formati a
frontedi158comuni,10.000prei-
scrizioni, con il tesseramento tut-
torabloccato.«IDscontavanocir-
ca 120 sezioni – ricorda Alfredo
D’Attorre, già segretario del parti-
to di Fassino – Nel 2006 avevamo
circa 13000 tesserati, insieme alla

Sinistragiovanile».Eoggi?«Lade-
cisione di sciogliere i vecchi parti-
ti, senza che nessuno avesse idea
di come organizzare concreta-
mente il nuovo, è stata un errore -
aggiunge-Occorrevaqualchepas-
saggio intermedio.C’èdadire,pe-
rò,cheoggi ilPdconta suunterzo
dei voti. Un dato da cui ripartire
con determinazione, ma il centro
devetrasmettere l’ideadivolerco-
struire un partito vero». D’Attor-
re, 35 anni, è tra i promotori di
Red, l’associazione legata a Italia-
nieuropei. «A Salerno e in campa-
nia Red avrà un profilo politico
culturale, cercando di collegarsi al
lavoro della Fondazione che ha
aperto una sede a Napoli». Qui le
«aree politiche» proliferano più
che a Roma. Carmine Pinto, altro
promotorediRededocentedifilo-
sofia, racconta di gruppi dirigenti
deicircolinominatia tavolino,fo-
tografando le percentuali provin-
ciali di questo o quel raggruppa-
mentoecalandolegiù finoaquar-
tieriecomuni.Correnti,gruppi, fi-
no “alle monadi”, fino ai piccoli
“potentati”. Se al centro salta l’ac-
cordo, il parto del circolo si rinvia,
in attesa di tempi migliori.
Manca «la sintesi» tra già diessini
e già diellini? Per Alfonso Andria,
ex popolare, ex presidente della
Provincia, ex sfidante dell’attuale
sindaco nel 2006, il problema
«delle originarie appartenenze è
superabile, se non già superato».
IlministroombraPdper l’Agricol-
tura punta il dito contro il «soffo-
camentodelpartito»a livello loca-
le.EaDeLuca,cheparladiun«Pd
di anime morte», Andria replica
che «evidentemente c’è chi vuole
così, c’è a chi conviene». C’è una
giustapposizione «tra le istituzio-
ni e il partito - aggiunge - E tutto
questo provoca un blocco dello
sviluppo organizzativo, che con-
figgeconidesideridellabase».Ma
LucaLascaleia,exSinistragiovani-
le,vedepositivoanchesullapossi-
bile intesa tra il sindacoei suoicri-
ticipiùostinati.«Ilproblemaèriu-
scire a far dialogare tra loro istitu-
zioni e partiti». Ma De Luca rifug-
ge dalle discussioni «in politiche-
se» che tengono occupato «chi
non ha mai sentito l’odore del su-
dore della gente». Il sindaco pren-
de le distanze dalle «mediazioni»
«dalle trattative estenuanti», dal
«perder tempo senza decidere».
«Ho incontratodasempre ostaco-
li e ostilità. Non da fuori, ma da
dentro il partito – accusa - Nessu-
no ha avuto modo di riflettere su
un quindicennio incui io ho avu-
to ragione e torto il partito. Riesci
a trasformare una realtà urbana e
hai un consenso altissimo, una
forza politica dovrà pur porsi il

problema di riflettere sul suo rap-
portoconlagente».Ultimacandi-
datura nel 2006 con i «riformisti
per Salerno» - una lista con molti
ds che sfidò il resto della coalizio-
ne - da quindici anni (un interval-
lo parlamentare, senza perdere
d’occhio il suoComune),DeLuca
vive la luna di miele con i salerni-
tani. La sua popolarità cresce, co-
mela “movida”cheanima le not-
ti inviaRoma,onelcentrostorico
rimesso a nuovo. Immigrato a Sa-

lerno da un paesino della Luca-
nia, il sindacoparlaallapanciadel-
la città popolana e moderata. E
scaccia albanesi, rom, rumeni, se-
negalesi e prostitute. Ha fatto del-
la sicurezza la sua bandiera, della
caccia all’immigrato «che non ri-
spetta la legge»unpuntod’onore.
Va bene la solidarietà, sottolinea,
ma «l’insicurezza è un’emergenza
enonsipuòcontinuareafare ipo-
eti». Loda il leghista Maroni, fa i
turni di notte in giro per quartieri

con i vigili urbani, perché «i primi
a rischiare le coltellate sono loro»,
Sindaco«sceriffo»?A costo di fini-
re in ospedale per i ceffoni di una
squilloconfogliodiviaobbligato-
rio. «Populismo leghista in salsa
salernitana»,accusanogli anti-de-
luchiani che, cifre alla mano, ne-
gano che qui il problema più gra-
ve sia quello dell’immigrazione e
puntano il dito contro un «semi-
narpaura»cheriproduce in«foto-
copia» quello della destra berlu-

sconiana. De Luca non se ne cura
e va avanti per la sua strada. E tro-
vaperfino il tempo-novello«ma-
estro Manzi» - di insegnare in tv i
principi di una perfetta raccolta
differenziata. Un venerdì dopo
l’altro, in televisione: la «fatwa del
sindaco», scherzanoicollaborato-
ri.
Ufficioa pochi metri dalla sala dei
marmi dove Badoglio riuniva il
suo governo, DeLuca regna su Sa-
lerno come un tempo regnarono

longobardi e normanni. «La fidu-
cianelcambiamentonascesoltan-
to dalla verifica del cambiamento
- insiste, seduto in un bar, davanti
al Duomo - Il tempo degli annun-
ci è finito, Oggi è il momento dei
bilanci. Non puoi più dire
“faremo”, ma “abbiamo fatto”».
Ex comunista di lungo corso, già
riformista di scuola dalemiana,
De Luca fece un passo indietro
quando Bassolino, avversario di
sempre, strinse legamecon D’Ale-
ma. Oggi si definisce un pd
“liberal-gobettiano”, un «delu-
chianodi ferro»chesi schieracon-
tro «le correnti». E che fa appello
perché «sostengano tutti lo sforzo
di semplificazioneedichiarimen-
to programmatico avviato da Vel-
troni».Dal segretario, cioè, al qua-
le De Luca oggi si ricollega.
I suoi lo vorrebbero alla presiden-
za della Campania. E la Salerno
politica nota segnali di pace lan-
ciatiallavoltadiBassolino.Dispo-
nibilità alla candidatura? «Non
faccio certo l’idraulico, chiaro che
guardocon interesse alla Regione,
Adesso, però, bisogna lavorare.
Quando verrà il momento dirò si-
curamente la mia». Non entra in
gioco platealmente, Vincenzo De
Luca. Si scalda a bordo campo e
da lì cerca di capire se lo spazio c’è
e se la squadra Pd lo farà segnare.
Dovrà fare i conti con il resto del
partito, e con la corsa per il dopo
Bassolino già avviata da Luigi Ni-
colais.
Cosane pensano idemocratici sa-
lernitani? Massimo Adinolfi, do-

cente di filosofia a Cassino, spiega
che «De Luca viene da una scuola
politicacapacedi fareemergeredi-
rigenti di primo piano. L’immagi-
ne positiva del sindaco è legata al-
l’amministratore che sceglie e de-
cide in tempi rapidi. Non all’uo-
moforte,maallamacchinaammi-
nistrativa che qui funziona be-
ne». Per Adinolfi, tuttavia, «il pro-
blema è capire come sia possibile
costruire un Pd capace di sfornare
personalitàa livellodiDeLuca,og-
gi,alle sogliedel2009».Accade,di
converso, «che essendosi spappo-
lati i partiti, rimangono soltanto
le figure personali». L’efficienza
amministrativa, poi, «non deve
per forza di cose scolorire uncerto
orizzonte ideale». Nel Salernitano
ilPdgovernaprovincia,cittàcapo-
luogo e un’ottantina di comuni.
Ma Baronissi, lunga tradizione di
sinistra, è un caso da manuale.
Con il Pd diviso tra maggioranza
(con An, Fi e Rifondazione) e op-
posizione.
A Pontecagnano, invece, il Pd è in
minoranza.Lì sigovernava finoal
2007,poi ilPdèpassatoall’opposi-
zione. Il circolo Pd in paese c’è e
funziona pure. Popolari, diessini,
socialisti, ambientalisti, donne,
un ragazzo ex Prc, società civile:
una mescolanza che piacerebbe
dovunque in giro per l’Italia. «Ab-
biamo messo assieme esperienze
diverse, ma oggi abbiamo una so-
la identità», spiega il segretarioEn-
rico Ferrara. Si sono ritrovati in
trenta sabato intorno al tavolo.
Carla, 25 anni, racconta «orti di
città», giardini gestiti dagli anzia-
ni nel parco geo-archeologico del
Comune. «Pontecagnano è un
esempio di come dovrebbe nasce-
re il Pd dappertutto», sottolinea
Michele Figliulo, segretario del Pd
Salernitano. La tangenziale ci ri-
portaaSalerno,al“bargoccia”do-
ve ci attende Michele Grimaldi.
«Le appartenenze ai gruppi sono
più forti di quelle al partito», rac-
conta l’ex Sg della segreteria Pd
campana. A Salerno non si riesce
«a esprimere una forza organizza-
tavisibile»,afferma.Poi,però,«ba-
staattaccareunmanifestoelagen-
te arriva, uno rompe il ghiaccio e
sivaavantiadiscutereperore».Le
primarie? «Strumento ottimo per
selezionare i candidati, ma non
per il gruppo dirigente del partito
che, altrimenti, tende a confon-
dersiconle istituzioni».Si ripropo-
ne il nodo Pd-enti locali. «Le criti-
che ai primi cittadini? - si chiede
Luigi Gravagnolo, sindaco Pd di
Cava dei Tirreni - Non ci si rende
conto che le amministrazioni so-
no una grande opportunità per i
democratici e che, anzi, sono loro
il partito nel territorio».

Dopo 35 anni bisogna ripensare
l’isola, i suoi nuovi spazi, proget-
tare una nuova economia, per
anni addomesticata e frustrata
dalla servitù militare. Dodici stu-
denti dell’Università del Massa-
chussetts sono stati affiancati da
15 studenti del 5˚ anno di archi-
tetturadell’UniversitàdiCagliari
nel progetto back to Maddalena,
messo insieme da Stefano Boeri,
architetto e docente al Politecni-
codiMilanoequest’annoprofes-
sore a Boston. Gli studenti han-
nolavoratodivisi incinquegrup-
pi, e su diverse angolazioni: la ri-
va, le strutture ricettive, la mari-
neria…entro 100 giorni ad Har-
vard si comporrà il mosaico per
presentareunapropostacomple-
ta, corredata da studi di fattibili-
tà, a disposizione delle istituzio-
ni locali.
«Siamo amici degli americani -
disse il governatore Renato Soru
all’inizio del mandato - ma vor-
remmo ospitarli come turisti e
non come soldati». Fu il giro di
boaequesti ragazzi sono la finee
l’inizio della stessa storia, un an-
no dopo la partenza tutt’altro
che struggente della Emory
Land, lanaveappoggiodei sotto-
marini da caccia dotati di arma-
mento nucleare, capaci di sferra-
reattacchicontroobiettivi lonta-
ni tremila chilometri. E poi silu-
ri,mine,missili.Questo hacova-
tosotto laMaddalena,per35an-
ni, dal 2 agosto 1972, quando la
Uss Fulton ormeggiò, onorando
accordi segreti, rimasti nella so-
stanzasconosciutiaicittadini ita-
liani. Altre cose non si sono mai
sapute: le gallerie di Santo Stefa-
no, che s’addentrano segrete co-
me caverne, hanno incuriosito
gli studenti: munizioni? Armi?
Adessosonoarrivate leautorizza-

zioni per vederci dentro, e si po-
trà sapere.
Gli studenti sono stati in Gallura
e inCostaSmeraldaperconosce-
re l’architettura locale e fornire
idee armoniche e pratiche. Cosa
ci farebbero alla Maddalena?
«Mi ci farei la casa», scherza Gia-
me Meloni, infradito alla moda.
«Il progresso è solo un mito» per
SimonBussiere, cravattasfodera-
ta per la foto di fine corso, candi-
date for theMaster inLandscapeAr-
chitecture (è scritto nel biglietto
da visita che diffonde con perso-
nalità: aspirante architetto pae-
saggista): «Bisogna far poco e
noncerto uncampo di golf: non
diventiPortoCervo».«Nonlosa-
remo mai - risponde il sindaco
Angelo Comiti, che ha ospitato i
ragazzi con entusiasmo e spirito
critico-perchéquestoèunpaese
vero, di 11 mila abitanti, una co-
munità e non un via vai di turi-
sti. Avevamo 3 mila soldati, i lo-

ro familiari, i loro soldi. Costretti
allamonoculturaeconomica,ab-
biamoaccumulatounritardoin-
frastrutturale enorme: in questo
paradiso sono appena 1036 po-
sti lettoper turisti».Partiti i solda-
ti, liberato l’arcipelago da quella
servitù, l’amministrazione è im-
brigliata dalla Marina militare
(Ministero della Difesa), che gra-
vita sul 40% del territorio isola-
no, «e tutto il demanio maritti-
mo. Per le concessioni dobbia-
mo trattare col ministero...e poi
vogliono usare i depositi nel sot-
tosuoloaffrancatodagliamerica-
ni per stoccare i nuovi sistemi
d’armi», lamenta Comiti, che
vorrebbe mettere un punto e an-
dare a capo, anche perché il ca-
lendario offre l’occasione: se la
Maddalena d’ottobre è posto di
belle speranze a luglio invece sa-
rà scena per potenti. Il G8 si farà
qua, è ormai certo, ieri sull’isola
madre si sono visti esponentidel

ministero della Difesa, anche se
Berlusconi non voleva, perché il
G8all’arcipelagofudecisodalgo-
verno Prodi (per superare l'isola
“diguerra”conunappuntamen-
to di “pace”). Preferiva Napoli, il
premier, per confezionare uno
spotmondiale: tutti sottoilVesu-
vio ripulito. Bertolaso era alleato
dei sardi per motivi logistici: la
Maddalena si presta a un
“naturale” filtro di sicurezza. Per
l’arcipelago è un evento chiave:
arriveranno 320 milioni di euro,
andranno trasformati in opere
per intercettare turisti “solidi”.
«Sono fondi per le aree sottosvi-
luppate - spiega Comiti - e ci gio-
chiamo il futuro». Al posto del-
l’ex ospedale militare verrà l’Ho-
tela5stelleper icapidiStato.Do-
veinsiste l’arsenale-150milame-
tri quadri di terreno - ci sarà po-
stoperturismo,nautica,cantieri-
stica. Magari qualcosa si concre-
tizzerà dalle osservazioni degli
studenti. Intanto, si va avanti
spinti dal ponentino: i cantieri
hannoassorbitoglioperaiappie-
dati dalla dismissione della base,
in tutto sono ottocento già al la-
voro,divisi intre turnipertenere
icantieriaperti24oresu24.Ope-
rosità che ha sovrastato le voglie
propagandiste del premier.
Orgoglio già noto, raccontato
nelle storie della sera, attorno al
vermentino di Gallura. C’è quel-
laepica delmaddalenino Dome-
nico Millelire, medaglia d’oro al
valore militare, che ricacciò i
francesi in Corsica, inseguendoli
per terra (assieme ai pastori!) e
per mare. Erano già sbarcati a
Santo Stefano, in fila dietro ad
un luogotenente che farà carrie-
ra: Napoleone Bonaparte. Chis-
sà se l’hanno mai raccontata a
Berlusconi.
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